
Silenzio è preghiera silenziosa

A volte la preghiera diventa silenziosa. Una tranquilla comunione con
Dio si può trovare senza parole. “Io sono tranquillo e sereno come un
bimbo svezzato in braccio a sua madre” Come un bambino soddisfatto
che ha smesso di piangere ed è nelle braccia della madre, così può
“stare la mia anima” in presenza di Dio. La preghiera allora non ha
bisogno di parole, forse neppure di pensieri.

Come è  possibile  raggiungere  un  silenzio  interiore?  Qualche  volta
siamo  apparentemente  in  silenzio,  e  tuttavia  abbiamo  grandi
discussioni dentro di noi, lotte con compagni immaginari o con noi
stessi.  Calmare  la  nostra  anima  richiede  una  specie  di  semplicità.
“Non pretendo grandezze che superano le mie capacità”. Fare silenzio
significa  riconoscere  che  le  mie  preoccupazioni  non  possono  fare
molto.  Fare silenzio significa  lasciare  a Dio ciò che è oltre  la  mia
portata e le mie capacità. Un momento di silenzio, anche molto breve,
è  come  una  sosta  santa,  un  riposo  sabbatico,  una  tregua  dalle
preoccupazioni.

Il tumulto dei nostri pensieri può essere paragonato alla tempesta che
colpisce la barca dei discepoli sul mare di Galilea, mentre Gesù stava
dormendo. Come loro possiamo sentirci senza aiuto, pieni di ansietà
ed incapaci di calmarci. Ma Cristo è abile nel venire in nostro aiuto.
Come rimprovera il vento e il mare e “ci fu una grande calma”, egli
può anche donare calma al nostro cuore quando è agitato dalla paura e
dalle preoccupazioni. (Marco 4)

Rimanendo nel silenzio, confidiamo e speriamo in Dio. Un salmo ci
suggerisce che il silenzio è perfino una forma di lode. 

Siamo soliti leggere all’inizio del Salmo 65 “A te si deve lode, o Dio”.
Questa  traduzione  segue  il  testo  greco,  ma  effettivamente  il  testo
ebraico dice “Il silenzio è lode a te, o Dio”. 

Quando le parole ed i pensieri si fermano, Dio è lodato in un silenzio
di stupore e ammirazione.


